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Editoriale 

Dico a Mosca: 
rispondete 
su Praga '68 
VACLAVSLAVIK 

D alle radio straniere, come al solito, ho appreso 
delle reazioni alla lettera che Alexander Dub
cek e Oldrich Cemlk (presidente del governo 
nel '68) hanno inviato a fine luglio ai partiti co-

_ ^ — munisti dei cinque paesi del Patto di Varsavia 
intervenuti in Cecoslovacchia il 21 agosto 

I96S. I giornali di Praga naturalmente hanno taciuto. 
Parecchia gente, comunque, ne è informata. E devo di

re che coloro con i quali mi e capitato di parlarne, amici o 
semplici conoscenti, hanno accolto con simpatia' il pro
nunciamento dei comunisti ungheresi e quello del Senato 
polacco. Tutti, è chiaro, aspettano di vedere le reazioni so
vietiche, quelle decisive. Qui da noi circola il testo del di
scorso pronunciato dal deputato sovietico Jurij Karjatkin, 
che dalla tribuna del Congresso dei deputati del popolo 
ha detto di aver conosciuto gente che ha portato, in Ceco
slovacchia, quel «materiale antisovietico» che poi venne 
Rizzato contro dj noi, comunisti riformatori. E Karjatkin 

chiesto scusa per questo agli «amici cecoslovacchi». 
Cosa posso aggiungere io, dirìgente del Pcc nel 1968, 

oggi membro del «partito degli espulsi?» Non c'è dubbio 
che le reazioni di Varsavia e di Budapest, ma soprattutto di 
quest'ultima, perché espressa per bocca del viceresponsa
bile della politica intemazionale del Posu e pubblicata sul 
3uotidJano del partito, sono passi che vanno nella giusta 

irezione, 
Mi diceva Adam Michnik che loro, quelli di Solidamosc 

Cioè, non vogliono fare politica «per anniversari*. Ma nel 
caso dell'intervento in Cecoslovacchia del '68 si tratta di 
un problema urgente. Cosi si spiega la presa di posizione 
del Senato polacco. Il fatto è che si tratta di restituire, o 
meglio, di dare credibilità e prestigio a una politica che 
non vuole essere in contraddizione con la volontà procla
mata di rafforzare la fiducia nel nostro continente, come 
dice Mikhail Gorbaciov. 

Personalmente sono del tutto d'accordo con la rivendi
cazione ormai pluriennale di Dubcek: bisogna avviare una 
politica positiva. Per questo sono necessari tre presuppo
sti. Innanzitutto, un riesame crìtico dell'intervento, ma an
che del comportamento di coloro che nel nostro paese so
stennero quell'intervento; in secondo luogo è necessaria 
una riflessione critica sulla «politica della normalizzazione* 
e sul famoso documento ideologico («Lezioni da trarre 
dalla crisi...») che ne è ancora alla base: si volevano risol
vere problemi, invece gli stessi sono stati acuiti e ne sono 
derivati di nuovi Infine, occorre mettere mano a una poli
tica che min alla democratizzazione totale, a una seria ed 
efficace riforma economica. Insomma bisogna realizzare 
nlent'altro che il rapporto tra democrazia e socialismo. Un 
processo lungo e non certo lineare. 

Q uando parlo con quegli operai con ) quali ho 
lavorato per tanti anni mi sento chiedere: ma 
perché da noi non si fa come nell'Unione So
vietica, in Ungheria, in Polonia? Per contro, il 

^ ^ ^ ^ quotidiano del Pcc Rude pravo, definisce «ille-
* * ^ ^ ^ gali» - nel migliore dei casi - i gruppi di inizia
tiva indipendenti. Eppure esistono forze e persone con le 
quali avviare un possibile compromesso. Per citare tre no
mi (in ordine di età); il cardinale Tomasek, capo spiritua
le dei cattolici, Alexander Dubcek, sempre più conosciuto 
e sulla bocca di tutti (altro che uno sconfitto!), e il dram
maturgo Vàelav Havel, che ben rappresenta i tanti intellet
tuali progressisti del nostro paese. Voglio dire: esistono le 
condizioni per una politica diversa, di dialogo tra le varie 
componenti della società, soprattutto con i giovani. Per 
ora il segretario de) partito e il presidente del governo sono 
in vacanza nelt'Urss. Cosa diranno e faranno al loro ritor
no? A giudicare da ciò che si dice e si scrive sui nostri mass 
mediavi sono forze che preparano un «confronto» per il 21 
agosto, ventunesimo anniversario del '68. Ma una cosa è 
certa: non sono i gruppi indipendenti che vogliono il con
fronto-scontro. Si parla già di imponente presenza delle 
«forze dell'ordine" a Praga per quel ^ data. 

Infine mi chiedo: si possono attendere altre reazioni, 
dopo Varsavia e Budapest, alla lettera di Dubcek e di Cer-
n(k? Non me la sento di rispondere mettendomi al posto 
dei partiti interessati. Forse si potranno avere altre prese di 

Gosizione di gruppi di parlamentari, magari nella stessa 
nione Sovietica. Una previsione può essere azzardata in 

base a quanto detto dal dirigente comunista ungherese 
Szokai: in sede di Patto di Varsavia la questione potrebbe 
venire risollevata, al fine di mettere un punto fermo defini
tivo alla dottrina della «sovranità limitata», alla politica del
le ingerenze negli affari intemi di altri paesi e partiti. 

Tutte le indiscrezioni sulla perizia dicono che almeno una delle lettere anonime 
contro Falcone era stata toccata dal magistrato. È una prova? 

L'impronta è di Di Pisa 
È lui il corvo? Manca la certezza 
«Il corvo» del palazzo di giustizia di Palermo è pro
prio lui, il sostituto Alberto Di Pisa? I sospetti cresco
no dopo il deposito della perìzia dei tecnici del Cis. 
Secondo indiscrezioni gli esperti avrebbero identifi
cato un'impronta del magistrato su una delle lettere 
anonime contro Falcone. Tuttavia non ci sono cer
tezze. Il giudice che conduce l'inchiesta ieri non ha 
voluto rivelare l'esito della perìzia. 

• i PALERMO. Suspense e 
colpi di scena fino alla fine. 
Prima accusato e indicato 
come il «corvo» del palazzo 
di giustizia di Palermo, poi 
scagionato, sia pure a livello 
di indiscrezioni, infine ieri di 
nuovo sospettato. Alberto Di 
Pisa, sostituto procuratore al 
palazzo di giustizia di Paler
mo, è tornato nell'occhio del 
ciclone dopo il deposito del
la perizia dei tecnici del Cis. 
In realtà l'esito di questo ac
certamento non è stato rive
lato ufficialmente. Il magi
strato che conduce l'inchie
sta si è limitato a dire che l'e
sito era «certo e univoco» e 
che l'indagine non era stata 
archiviata. Le indiscrezioni 

sono arrivate tre ore dopo. I 
periti avrebbe™ individuato 
con certezza su una delle 
lettere anonime del «corvo» 
l'impronta dì Di Pisa. Il che 
non vuol dire che sia Di Pisa 
con assoluta certezza l'auto
re delle missive che hanno 
avvelenato l'estate palermi
tana. «Tutti i giorni tocco de
cine di fogli e di buste, an
che se trovassero un'impron
ta non vorrebbe dire nulla», 
ha detto il giudice. La sua 
posizione tuttavia è compro
messa. Il magistrato, che al 
Csm disse di condividere il 
contenuto di quelle lettere, 
quasi certamente verrà tra
sferito. 

A MOINA 7 Alberto Di' 

Chiaìomonte: 
«Quel die ho visto 
a Palermo» 

FABIO INWINKL 

• • Guerra di Palermo e im
pegno della commissione par
lamentare Antimafia: il presi* 
dente Gerardo Chiaromonte 
fa il punto sul caso Contomo, 
le lettere anonime, l'attentato 
a Falcone, il conflitto tra i giu
dici. La commissione estende
rà a diverse questioni i suoi 
poteri d'inchiesta. L'alto com
missariato è un istituto da rive
dere, ma occorre distinguere 
tra gli errori compiuti da Sica 
e le responsabilità per il man
cato coordinamento, che van
no addebitate al ministro del
l'Interno e al capo del gover
no. Fondamentale è in ogni 
caso uno sforzo straordinario 

per ti rafforzamento delle 
strutture ordinarie dello Stato. 
Con Andreotti si svilupperà 
nei prossimi mesi un confron
to serrato; pregiudiziale all'im
piego dei servizi segreti è la 
verìfica del loro uso fino ad 
oggi. Non sono ammissibili 
cedimenti dello Stato verso i 
responsabili di sequestri di 
persona. L'anno prossimo si 
svolgeranno le elezioni ammi
nistrative nel Mezzogiorno; è 
un'occasione per fissare nuo
ve norme nella scelta dei can
didati, nel sistema dei voti di 
preferenza, per colpire a fon
do l'intreccio tra mafia e poli
tica. 

A PAGINA 2 

Sempre più confusa la situazione in Polonia dopo rawertimento sovietico 

Rakowski: «Questa è sovversione» 
Ma Kiszczak vuol parlare con Walesa 
Bush a Gorbaciov 
Devi deciderti 
sul muro di Berlino 
• • WASHINGTON. -Abbaile-
re il muro di Berlino e rende
re la città un luogo di coope
razione e non di confronto». 
In occasione del ventottesi
mo anniversario della costru
zione de) muro di Berlino 
(che ricorre oggi) il presi
dente americano George Bu
sh ha ripetuto quanto affer
mato il 31 maggio a Magon-
za, e ha sollecitato nuova
mente una risposta da parte 
dell'Urss. Bush definisce il 
muro «la rovina di un'epoca 
ormai conclusa e di una poli
tica fallimentare». «Abbiamo 
chiesto all'Unione Sovietica, 
una delle quattro nazioni re

sponsabili di Berlino - ha ag
giunto Bush - dj unirsi ai no
stri sforzi. Siamo ancora in at
tesa di quella che speriamo 
sia una risposta r> jitiva. Oc
corre fare il poiisibile per riu
nificare la città». A Berlino Est 
non c'è però alcun entusia
smo. «Neues Deutschland», 
organo del partito comunista, 
ha pubblicato ieri un edito
riale che tra l'altrp affermava: 
«La speranza dell'Occidente 
di vedere abbattuto il muro di 
Berlino è illusoria: resterà in 
piedi fino a quando persiste
ranno le conduzioni che ne 
hanno reso necessaria la co
struzione». 

«Voglio incont ra te Walesa . L'offerta di u n a g r ande Solidamosc ha finora re
coal iz ione resta s e m p r e Valida». Il genera le Kiszc- s P ' n t 0 Ka,fetìA- N o n '"tende 
zak vuole un incontro chiarificatore con il leader g ? & £ S J K A S T S 
dell opposizione. E 1 ultimo tentativo per formare possibile coalizione di «unità 
un governo che non escluda il Poup. Ma il segre- nazionale» potrebbe parteci 
tarla-dei comunisti polacchi, Mieczislaw Rakows
ki, si scaglia contro Lech Walesa: «Le sue propo
ste sono atti di sovversione politica». 

DAL NQ3TTK) INVIATO 

GABRIEL MRTINETTO 

m VARSAVIA. Dopo il moni
to di Mosca, arriva un attacco 
durissimo a Lech Walesa e al
ta sua proposta di formare in •* 
Polonia un governo che esclu
da i comunisti. Il segretario 
del Poup ha scelto ieri la tele
visione sovietica per lanciare 
accuse di fuoco contro il lea
der di Solidamosc: «È in corso 
una grossa manovra politica 
dell'opposizione, un atto di 
sovversione politica che mira 
ad estromettete il Poup. Lech 
Walesa vuole colpire le basi 
dell'ordinamento politico sca
turito dagli accordi della tavo
la rotonda». 

Nell'intervista Rakowski ras
sicura i sovietici sul rispetto 
degli impegni intemazionali 
da parte di un eventuale go
verno di grande coalizione, a 
cui dovrebbe partecipare an
che Solidamosc. E questo il ri
sultato a cui punta il difficile 
tentativo del generale Kiszc
zak che ancora ieri ha ripetu
to la sua offerta all'opposizio
ne. «La proposta è sempre va
lida. Desidero, molto arrivare 
ad un colloquio con Walesa 
per discuterne». 

pare solo se il premier fosse 
dell'opposizione. Kiszczak, 
che insieme a Walesa è stato 
l'artefice della tavola rotonda 
tra il governo e il sindacato e 
degli accordi per la democra
tizzazione, spera ancora in 
un'intesa, fidando nelle sue 
grandi capacità dì mediatore. 
In ogni caso, ha già fatto sa
pere che non rinuncerà a for
mare un governo. Se il tentati
vo di coinvolgere Solidamosc 
fallirà, ripiegherà su una «pic
cola coalizione» con i vecchi 
alleati, il Partito dei contadini 
e il Partito democratico. Ma 
proprio queste due formazioni 
hanno voltato nei giorni scorsi 
le spalle al Poup, dichiarando 
la propria disponibilità ad en
trare in una coalizione con 
Solidamosc senza i comunisti. 

Fuga 
in massa 
da Beirut 
in fiamme 

In migliaia fuggono da Beimi pittata cUii bombardamenti 
siriani e cristiani. Sulla città nei'- ul'iini tre qinrm sono stati 
scaricati lOmila proiettili, che h.inno pruwictto la morte di 
60 civili e il ferimento di altri 130. Bush chiede la lihe .Im
mediata. delle ostilità; il governo francese invia suoi rappre* 
sentanti nelle maggiori capitali. Da Tunisi l'Olp ha coridali-
nato l'esercito siriano ed ha chiesto la convocazione di un 
vertice dei paesi arabi. «PAGINA 8 

Spadolini: 
«Forse continua 
l'esperienza 
della P2» 

•L'esperienza della P2 pro
babilmente non è termina
ta». L'allarme viene lanciato 
dal presidente del Senato 
Giovanni Spadolini in un'in
tervista al quotidiano livor
nese, incentrata sui tanti mi* 

m'^~m^~m^~^^m~ steri della strategia della 
tensione. A proposito dei quali, secondo Spadolini, «sareb
be assurdo ignorare le conclusioni cui sono arrivate com
missioni parlamentari e indagini giudiziarie e prescindere 
da quella che è stata nella vita italiana la P2». A P A Q t N A 0 

IMPLACABILE! Lo Stato risponde alla sfida mafiosa mobili
tando le migliori intelligenze. Chissà le altre. 

SPORTIVO! In attesa del campionato, vota il tuo bomber pre
ferito: farai centro! 

MUNIFICO! Gratis: Elle Kappa, Vincino a Palermo, Scatta, Al
legra, Vip, Enzo Costa, Gino & Michele, Lunari, Perini, Pat 
Carta e un mucchio di altra roba. 

A PAGINA 3 

I commercianti: 
«Immigrati 
via da Firenze» 
Crociata razzista a Firenze dei commercianti con
tro i lavoratori immigrati. Se non saranno cacciati 
via , la Confcommercio minaccia la giunta comu
nale di formare una lista civica. Qualche giorno fa 
400 esercenti del triangolo d'oro del centro stori
co fiorentino avevano presentato un esposto alla 
magistratura contro il Comune per omissione dì 
atti d'ufficio nella gestione del centro storico 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

M FIRENZE. La minaccia dei 
commercianti fiorentini di una 
lista civica, in funzione anti-
Comune non è una novità. 
Già in un'altra occasione, l'i
stituzione della Zona blu, agi
tarono questa ipotesi e attua
rono una serrata. Ora si sono 
costituiti in «partito»: il partito 
dell'intolleranza e dall'alto 
della loro forza e del loro po
tere chiedono che si faccia 
piazza pulita dì tutti i lavorato
ri immigrati, che insidierebbe-
ro i loro lucrosi commerci. Il 

leader del «partito» dei 400 in
vita esplicitamente a «non fare 
di Firenze una città aperta». In 
città - dice - c ' è posto al mas
simo per cento immigrati, per 
gli altri è necessario il foglio di 
via. Sull'operato del Comune, 
nei giorni scorsi, era tnlerVè-
nuto anche il cardinale Piova-
nelli, che aveva avuto parole 
di fuoco contro intolleranti e 
speculatori. Ma i commercian
ti non hanno «raccolto» e pre
feriscono portare avanti la lo
ro crociata. 

A PAGINA 8 

Venti e dieci anni fa morivano due grandi pensatori: Adorno e Marcuse 

Cosa resta dei «francofortesi» 
che divisero la sinistra 
M Veni'anni fa moriva 
Theodor W. Adomo e dieci 
anni (a Herbert Marcuse. Il 
dossier de t'Unita di oggi è in
teramente dedicato alla scuo
la di Francoforte e ai suoi due 
rappresentanti più noti. Non si 
tratta certo dì un bilancio defi
nitivo di quella complessa 
esperienza, impresa a tutfog
gi non facile. E non tanto per
ché faccia ancora velo (o 
paura) l'accusa di •irrazionali
smo», e perfino di antj-jllumi-
nlsmo radicale, con la quale 
una gran parte della cultura 
ufficiale e una non piccola 
parte di quella marxista bolla
rono i variopinti frutti del miti
co Istituto per la ricerca socia
le. Ma perché quei frutti non 
furono mai (e non avrebbe 
potuto essere diversamente) 
né unitari né monolitici e, co
me tali, ancora oggi, si presta
no ad essere filosoficamente 

«gustati». 
Alessandro Dal Lago arriva 

a chiedersi se sia mai vera
mente esistita una scuola di 
Francoforte e suggerisce («og
gi che le polemiche razionali-
smo/irrazionalismo comincia
no fortunatamente ad appas
sire») di ricercare ne! Nietz
sche «rimosso» dell'hegeliano 
Adomo, nelle radici heidegge
riane di Marcuse o negli esiti 
schopenhaueriani di Horkhei
mer una possibile chiave per 
riawicinarsi alla loro «scuola*. 

Per Umberto Cenoni resta
no tutti i limiti di un pensiero 
che «pur avendo intravisto e 
denunciato molti caratteri ne
gativi della nostra epoca, la
scia un deludente deficit di 
progettazione». Ed è proprio la 
dialettica negativa di Adomo 
l'oggetto della riflessione di 
Laura Boella. Una dialettica 
che oggi ci appare appesanti

ta «da una rigidità vuota che si 
nega all'utopia allo slesso mo
do in cui si nega alla realtà*. 
Certo Adomo non è (e non 
fu) un autore facile. Giordano 
Montecchi ripercorre le tappe 
della più originale «passione» 
di Adomo, quella per la musi
ca e per i suoi paradigmi. 

Eppure i testi adomiani, per 
non parlare del più «consuma
bile» Marcuse, furono per 
un'intera generazione, per 
quella che amò chiamarsi la 
nuova Sinistra, un punto di ri
ferimento non eludibile. Leti
zia Paolozzi ricorda come «ai 
lettori della nuova Sinistra, 
con i loro tic ideologici, anda
va a genio che i francofortesi 
si comportassero un poco an
che da funzionari del pensie-

Diversa la vicenda sull'altra 
sponda dell'Atlantico. Il 7 ago
sto 1969 - ricorda Gianfranco 
Corsini - la morte di Adorno 
veniva annunciata dal New 
York Times in un breve e ano
nimo trafiletto, E si che il filo
sofo negli Stati Uniti aveva vis
suto e lavorato. Mentre negli 
stessi States la fortuna di Mar
cuse e del suo Uomo a una di
mensione fu intensa anche se 
breve. Ma Marcuse, a differen
za di Adomo - scrive Corsini -
non ha mai veramente rifiuta
to la «diversità» della società 
americana. 

E ora? il dossier si chiude 
con uno scritto di Otto Kall-
scheuer, il filosofo allievo di 
Habermas, l'ultima (?) voce 
di quella scuola. 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Ma Auschwitz appartiene a tutti 
• I Chi avrebbe mai pensa
to - dopo che si conobbe la 
verità su Auschwitz, e dopo le 
pur parziali confessioni di Ru
dolf Hoess, dirigente/carnefi
ce per incarico di Himmler 
del campo di sterminio, a No
rimberga - che quel pezzo di 
inferno nel quale furono in
ghiottite e straziate due milio
ni di persone, in prevalenza 
ebrei, sarebbe diventato a cin
quanta anni dall'inizio della 
guerra nazista luogo di divisio
ne e scontro tra cattolicesimo 
ed ebraismo? E chi avrebbe 
immaginato che quello stesso 
Pontefice che si era rivòlto al 
rabbino di Roma chiamando 
gli ebrei i «fratèlli maggiori» 
dei cristiani, si sarebbe nuova
mente richiamato alla infedel
tà del popolo ebraico nei ri
guardi della antica alleanza 
che Dio avrebbe offerto al po
polo eletto, evocando cosi più 
lontani concetti di colpa col
lettiva e qualche remota base 
di quello che pure è stato un 
antisemitismo cristiano? 

Chi è dì formazione laica -
e ancor più se di una laicità ri
spettosa e sensibile verso lo 
spirito religioso - resta sgo
mento e per un attimo rifiuta 
di accettare contrasti e divisio

ni che credeva consegnati per 
sempre alle oscurità della sto
ria passata. Eppure è necessa
rio capire di cosa si tratta, an
che perché dalle reazioni 
ebraiche già emerge qualche 
richiamo all'antisemitismo di 
principio della Chiesa di Ro
ma che si riverserebbe sulla 

Questione israeliana e medio
rientale. 
* Più d'un commentatore ha 

sostenuto che stiamo assisten
do all'insorgenza di nuove for
me di integralismo. È giusto 

"•JM non basta. Ciò che è sm
allare, infatti, è che questo 
(Conflitto sì manifesti proprio 
nel momento in cui si va acce
lerando una svolta democrati
ca nei paesi dell'Est europeo, 
con epicentro in Polonia, e in 
definitiva mentre si sta concre
tando un futuro nuovo per 
l'intera Europa. Ma allora deve 
essere chiaro che questa svol
ta, e questa prospettiva nuove 
fanno crescere, anziché dimi
nuire, le responsabilità di cia
scuna forza politica, morale o 
religiosa. Guai ad affrontare 
questa nuova epoca dimenti
cando, ignorando, o addirittu-

CARLO CARDIA 

ra riattivando anche in mini
ma parte conflitti e divisioni 
che sono stati all'origine delle 
più gravi sciagure del secolo 
ventesimo. 

Certamente, nessuno può e 
deve illudersi che la storia reli
giosa (del vecchio continente, 
e in altre parti del mondo) 
possa estinguersi da sé can
cellando differenze, e anche 
conflitti di idee: in certa misu
ra, le dispute, anche quelle 
teologiche, sono animatrici di 
un pluralismo fecondo per 
l'uomo e per le società. Lo 
hanno dimostrato, negli ultimi 
decenni, i tanti incontri che 
sono sembrati affratellare i se
guaci di Lutero e di Calvino, i 
fedeli delia Chiesa romana e 
quelli dell'Islam, e ancora gli 
ebrei e i cristiani di tutte le de
nominazioni, e i fedeli delle 
più lontane religioni orientali. 
Proprio perciò, quel passo, so
vente piccolo, che trasforma 
la differenza e la discussione 
in condanna e poi in desiderio 
di rivalsa e di dominio, quel 
passo non deve essere più 
compiuto da nessuno se si 
vuole veramente contribuire al 

raggiungimento del traguardo 
democratico dell'intero conti
nente europeo. 

Quando si compie quel pas
so - come ad esempio ha fat
to Israele nei confronti delle 
popolazioni palestinesi - si 
fuoriesce dall'ambito religioso 
e si investe la storia e la politi
ca che, in quanto tali, interes
sano tutti. In questo senso, 
non solo è giusto dire che Au
schwitz non può essere ogget
to di appropriazione da parte 
di alcuno, ma va riaffermato il 
principio che esso, in quanto 
luogo storico della più grande 
efferatezza umana, appartiene 
a tutti, polacchi o di altre na
zionalità, ebrei, cristiani, o uo
mini di altra fede e idealità. 
Agire diversamente - tra l'al
tro, con speciosi motivi, o ad
dirittura facendo leva su un 
(singolarissimo) interesse 
corporativo di una comunità 
di suore - vuol dire violare 
quella appartenenza collettiva 
che deve essere tutelata, e 
compiere il passo che separa 
la affermazione delle proprie 
idealità dal dominio sugli altri. 
E credo anche che a nessuno 

sia consentito intaccare, o 
cambiare, il simbolo storico di 
Auschwitz per evitare di porre 
così le basi per dimenticare 
piano piano la scelleratezza e 
i crìmini de! nazismo. 

È certamente positivo che 
alle (a dir poco disinvolte) af
fermazioni dell'arcivescovo di 
Cracovia siano seguite le op
poste prese di posizione di al
tri cardinali ed ecclesiastici 
francesi; e ancor più sarebbe 
necessario che il Vaticano 
sciolga la propria ambiguità ' 
dicendo una parola enian 
sull'intera vicenda. Ciò che. 
però, va registrato sin d'ora * : 
che non siamo dì fronte :%, 
questioni attinenti esclusiva- , 
mente ai rapporti tra due con-
fessfoni religiose. Cosi come. 
in Medioriente, non c'è un 
conflitto religioso bensì una 
guerra tra popoli e con la qua-
le uno Stato cerca di domina
re su altre realtà nazionali. 
Siamo dì fronte, invece, a se
gnali pericolosi e gravi per tutti 
perché seminano nuovamente 
il germe di divisioni e lacera
zioni che devono essere ban
dite da una Europa aperta e 
disponìbile verso tutte le fedi, 
le razze, le idealità, te culture. 


